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Vi hanno oggidì delle parole ed espressioni, di cui si 
suol fare grandissimo spreco: ma se molti sono quegli 
uomini che le hanno sulle labbra, pochissimi invece so- 
no coloro che se ne siano formato un giusto concetto, 
o non contraddicano essi stessi apertamente co’ fatti ciò 
che vanno di continuo a piena gola altrui predicando. Cosi 
avviene della libertà da nissuno mai tanto ripetuta c 
decantata quanto da quelli che vogliono farsene specula- 
tori. Cosi pure moltissimi nuli’ altro vanno insegnando 
che di sollevare i miseii e di venire in soccorso delle 
classi sofferenti; ma il più di essi, limitandosi a vane 
parole, e a sterili declamazioni, si ritraggono assai 
destramente dal tradurre i loro principii ad applicazioni 
pratiche ed esteriori. Di siffatti uomini ha ben poco 
a rallegrarsi la società che da essi non può giammai im- 
promettersi alcun rimedio a veruno de’ mali gravissimi 
da cui è inevitabilmente travagliata. Quanta lode per con- 
tro, e quanta benemerenza non hanno que’ cittadini che 
di proposito al ben essere degli infelici attendono, e 
ogni cura pongono, e le loro ricchezze adoprano a questo 
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nobilissimo intento 1 E siffatta lode è ancora più gran- 
de, quando la loro beneficenza opera nel silenzio e non 
ha altro premio tranne la compiacenza, che provano gli 
animi ben nati dalle buone azioni e la gratitudine de- 
gli infelici cui essa è di sollievo. Allora mentre il soccor- 
rere alle classi sofferenti torna in prò dell’individuo, e 
in bene della società; ha pure l’altro vantaggio di alta- 
mente moralizzare il povero, inquanlochè questi 6 meglio 
in grado di apprezzare la portata del benefizio e sen- 
ti rne il debito della riconoscenza verso il benefattore. 

Fra questi uomini rarissimi, nati per accreditare la 
virtù , e far crescere l’ amore verso 1’ umanità, ci 
piace annoverare un nostro illustre concittadino il Conte 
fra Filippo Linati, Senatore del Regno. È questo un no- 
me già fatto chiarissimo sia |)er la parte che egli ebbe 
nel moto delle cose patrie, sia per aver esso arric- 
chito la scienza e le lettere di pregevoli opere e di 
varie scritture cosi in prosa, come in poesia, nelle 
quali tu riscontri rara venusta ed eleganza. Ma siccome a 
nostro avviso più assai delle qualità della mente hanno 
pregio nell’ uomo le doti dell’ animo e del cuore; cosi 
crediamo che il Linati abbia non minor titolo acqui- 
stato alla pubblica riconoscenza coll'aver spinto, e spin- 
gere tuttora la sua beneficenza fino a fondare da solo 
c da solo sostenere una istituzione quanto dispendiosa, al- 
trettanto utile, il Dispensario Oftalmico di Parma, di 
cui ci venne veduto a caso il nuovo regolamento, stampa- 
tosi poc’ anzi co’ tipi de! Ferrari; il quale regolamento fu 
quello che ci suggerì il pensiero di scrivere questi pochi 
ragguagli. 

Non ignorano certo i nostri' lettori che a cagione 
dello imperversare che fece nelle truppe do’ già Stati Par- 
mensi la oftalmia Egiziana, per quante siasi adoperato 
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dal 1840 fino al 1852 al fine di impedire la propaga- 
zione del virus contagioso, questo non lasciò di diffon- 
dersi nel popolo, fra cui non è del tutto scomparsa 
ogni traccia. Era quindi necessario che ad ovviare a sì 
funeste conseguenze e a preservare il popolo da mali 
si gravi quali sono specialmente per i meno facoltosi 
le malattie oftalmiche, seriamente o dal governo o da 
privali si 'ponesse pensiero. Ma nulla fece in allora il 
governo: talché eravi pur sempre difetto nella città di 
Parma di uno stabilimento oftalmico. A questo bisogno 
urgentissimo provvide da principio il dottore Floriano 
Ponti, valente oculista, che efficacemente consacrò i suoi 
lunghi studi a tale specialità. Egli ha il vanto di avere 
nel Gennaio del 1854 aperto in Parma un’ambulanza 
oftalmica, ov’ egli dava ai poveri gratuite consultazioni. 
Ma questa era poca cosa a fronte della necessità che di 
giorno in giorno facevasi vie meglio sentire; di non 
limitare 1’ opera pietosa alle consultazioni, ma di prov- 
vedere eziandio degli opportuni medicinali que’ miseri 
che ridotti allo stremo di ogni cosa, mal sarebbero in 
grado di provvederseli da sé; e quindi si vedrebbero 
dannati a non potere di quel benefizio utilmente fruire. 
Qui ebbe principio la pia opera del conte Filippo Linati 
il quale spontaneamente, e col generoso intento di assi- 
stere i poverelli elevò al grado di dispensario oftalmi- 
co quella istituzione che era dapprima semplice am. 
bulanza. Ciò avvenne al l.o gennaio del 1856. Da quel 
punto il solo conte Linati sempre forni, e fornisce 
tuttora a sue spese gli opportuni rimedi {'non esclusi 
gli occhiali occorrenti) a quanti poveri e da qualsiasi 
luogo si presentino al Dispensario, muniti de' debiti cer- 
tificati di povertà; paga 1’ onorario al dottore incari- 
calo delle operazioni di bassa chirurgia; e per soprap- 
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più dà a ciascun operato una sovvenzione settimanale 
di e(T. L 3, 08 sino a cura compiuta acciò con questo 
sussidio si possa da esso meglio tenere quel metodo 
igienico di vita che moltissimo importa al buon esito della 
cura. Da’ vari rendiconti annuali su tale dispensario, 
abbiamo appreso che le persone allo stabilimento presen- 
tatesi dall’ epoca sovradelta ascendono al numero di 
61G6; che le fatte operazioni di alta chirurgia oculare 
sommano a 851, e che al non lieve numero di 3379 mon- 
tano i poveri che ebbero a godere de’benefizi di tale istitu- 
zione. Questi pochi cenni storici e statistici che noi non 
abbiamo potuto a meno di far conoscere bastano a 
dimostrare non che 1’ utilità e 1’ importanza dell’ isti- 
tuzione di cui é discorso; ma la gravezza delle spese 
che generosamente volle a suo carico il Conte Linati, e 
già da tanto tempo sostiene. Ogni nostra parola sarebbe 
quindi inutile a chiarirne la liberalità: tale allodi bene- 
ficenza parla già abbastanza da se. E qui giova il non 
passare sotto silenzio, che trattandosi, di privata istitu- 
zione che ha per fine di soccorrere i soli e veri infelici 
di ogni mezzo di fortuna affatto privi, incombe serio 
dovere alle competenti autorità di por mente a che i 
certificati di povertà vengano accordati a’povtri soltanto, 
per non fallire lo scopo dell* esimio fondatore. Ma insieme 
col fondatore di questo Dispensario, abbia pure una parola 
di lode il direttore del medesimo sig. Dott. Floriano Ponti, 
che con tanto zelo si adopera, ed i frutti dei suoi 
studi volge in prò’ de’ poverelli a cui gratuiiamento si 
presta nelle cure e nelle operazioni. Ben ci gode 1’ animo 
che tali sue sollecitudini non siano sfuggite agli occhi 
del governo che non ha guari lo fregiava de'lc insegne 
di Cav. dei SS. Maurizio e Lazzaro. Lo stesso governo 
nazionale che mai non lascia di apprezzat e le azioni n.o- 



— 1 — 

ritcvoli de’ cittadini, avrà certo, non ne dubitiamo punto, 
provata grande soddisfazione dall’ opera filantropica 
e generosa del Linati che ridonda a tanto vantaggio 
non pure del misero popolo ma eziandio della società 
intera. Quanti infatti non vengono per mezzo di lui 
sollevati dalla massima delle sventure che mai possa 
toccare ad un uomo, quella di essere dannati a tenebre 
perpetue? Quanti non acquistano o riprendono in tal 
modo P attitudine al lavoro, c la capacità di provvedere 
a se stessi e alle loro famiglie, che forse dapprima erano 
affidali alla pubblica carità. Quanti non v’hanno che men- 
tre erano un tempo a solo carico della società, possono 
indi concorrere per la loro parte al vantaggio di essa; 
o per servirmi del linguaggio degli economisti, dalla 
schiera de’ semplici consumatori far passo a quella de'pro- 
dultori? 

Nella considerazione di tali benefizii; nella gratitu- 
dine di tanti miseri che mai non lascieranno di bene- 
dire al suo nome, abbia il Conte Linai! il miglior con- 
forto a proseguire come fa, nella sua opera pietosa di 
che la patria sua debbo sapergli ben grado. E dallo splen- 
dido esempio di quest’ uomo apprendano i ricchi qual sia 
il miglior uso che far debbasi delle proprie fortune. 

Non dalle feste, dai conviti» dal soddisfacimento di ogni 
nostro desiderio o capriccio; i quali vengono io modo 
indiretto ad insultare alla miseria dei fratelli sofferenti, 
ma bensì dalle opere di beneficenza che quella solle- 
vano, e fanno meno acerba, nasce nel cuore dell’ uomo 
una pura compiacenza, una vera soddisfazione. E questa 
soddisfazione, per valermi delle parole dello stesso 
Conte Linati, servendo al bene della umanità servirà a* fini 
della provvidenza. 



Aw. Cablo Mirone. 
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